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Genova, marzo 2014	

I parchi storici del Comune di Genova, con le collezioni botaniche che ne 
costituiscono una componente rappresentativa, hanno spesso una potente 
capacità evocativa, una carica simbolica inerente che li rende campo privilegiato 
dell’espressione dei sentimenti collettivi della comunità. Da qui a diventare 
“icone” del paesaggio il passo è breve.
Il Parco Durazzo Pallavicini e il Giardino Botanico Clelia Durazzo Grimaldi, dove 
storia e cultura si intrecciano, sono parte dell’identità di Pegli e di Genova. 
Il riconoscimento del valore paesaggistico e della carica evocativa-simbolica dei 
parchi storici cittadini è alla base dell’impegno dell’amministrazione nel perseguire 
politiche di valorizzazione.
La promozione e la diffusione della conoscenza passa anche attraverso la 
pubblicazione di guide che possano illustrare ai visitatori la bellezza e la 
particolarità dei parchi e giardini genovesi che, con il loro carico di significati 
multipli (artistici, sociali, ambientali, urbanistici, storici), costituiscono un sistema 
unico, da ponente a levante, di identità collettiva. La pubblicazione di questa 
guida è il primo contributo verso la diffusione della conoscenza del patrimonio 
che è racchiuso in questi “scrigni” verdi.
						    

Valeria Garotta
Assessore all’Ambiente e ai Parchi storici del Comune di Genova

Presentazione
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L’Orto Botanico di Villa Durazzo Pallavicini fu la creazione di fine ‘700 di una 
brillante studiosa di botanica, appartenente ad una delle dinastie più ricche 
dell’allora città- stato di Genova, la marchesa Clelia Durazzo. 
Figlia di un mecenate e nipote di Ippolito Durazzo, primo botanico genovese, 
all’età di 34 anni Clelia destinò una parte della bellissima villa del marito alla 
costruzione di due serre riscaldate all’avanguardia e iniziò a collezionare piante 
rare ed esotiche di tutto il mondo, che registrò accuratamente in un prezioso 
catalogo, pubblicato nel 1812. Un eccezionale erbario, di oltre 5.000 specie, ben 
conservato al Civico Museo di Storia Naturale “G. Doria” riporta la sua scrittura, 
elegante e determinata, e svela la passione e la competenza della donna-scienziato. 
La sfida coraggiosa della società e della comunità scientifica di quei tempi, 
rigorosamente maschile, fanno di Clelia un personaggio straordinario, simbolo di 
curiosità, volontà illuministica, intelligenza ed emancipazione.
Il suo ricordo deve guidare idealmente la visita dell’orto botanico dei nostri giorni, 
alla scoperta di un mondo fantastico, ponte ideale tra due secoli di ricerca e di 
conservazione di esemplari rari, curiosi e meravigliosi. 
							     

Ines Marasso 
Dirigente Settore Parchi e Verde del Comune di Genova

Siamo lieti di aver contribuito alla pubblicazione di questa piccola guida dedicata 
al Giardino Botanico “Clelia Durazzo Grimaldi”, autentico gioiello paesaggistico, 
inserito nel complesso storico monumentale di Villa Durazzo Pallavicini, a Genova 
Pegli. 
A.S.Ter. si occupa della cura di questo patrimonio botanico dall’epoca del suo 
restauro, avvenuto nel 2004, con la piena consapevolezza che si tratta di un museo 
scientifico e non soltanto di un giardino. Questo splendido sito naturalistico 
infatti possiede una propria “mission” culturale ed un valore botanico che deve 
essere costantemente curato ed incrementato per poter mantenere gli standard 
di qualità richiesti a livello nazionale ed internazionale. 
Per queste motivazioni A.S.Ter. - di concerto con la Civica Amministrazione - ha 
sempre operato per lo sviluppo di tutte quelle azioni volte a custodire ed accrescere 
il patrimonio del giardino botanico “Clelia Durazzo Grimaldi”, sia sotto il profilo 
colturale delle sue collezioni, sia per gli aspetti più genericamente culturali che il 
complesso riveste. 

Giorgio Fabriani
Presidente di A.S.Ter. spa - Genova
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Si fa risalire all’anno 1794 l’avvio di 
un giardino di acclimatazione in 
Pegli (località rivierasca non lontana 

dal centro di Genova) in cui Clelia 
Durazzo, eminente botanica di nobile 
famiglia, diede avvio alla sua collezione 
botanica privata. Le due serre ottocen-
tesche, originariamente fatte costruire 
da lei e successivamente ristrutturate dal 
nipote Ignazio Alessandro Pallavicini, 
costituiscono la più raffinata testimonianza 
genovese di quella cultura botanica 
che caratterizzò gli ambienti scientifici 
genovesi a cavallo tra il XVIII ed il XIX 
secolo. L’attuale assetto architettonico 
delle due serre monumentali si deve 
invece all’intervento di Teresa Durazzo 
Pallavicini, figlia di Ignazio. 
Dopo varie vicissitudini, nel 1928 il 
giardino (insieme al palazzo ed al parco) 
fu donato al Comune di Genova e 
per molti anni usato impropriamente a 
scopo vivaistico. 
Sul finire degli anni ’70 il giardino 
cominciò ad essere rivalutato per 
opera della  neocostituita Ripartizione 
Giardini e Foreste; via via le collezioni 
botaniche crebbero notevolmente e 
vennero  realizzati i primi allestimenti 
scenografici funzionali alle visite del 
pubblico. Nel 1992 a seguito del 
restauro del parco di villa Durazzo 
Pallavicini si procedette ad una revisione 
integrale del modello organizzativo ed 
espositivo del giardino botanico. 

Con gli interventi del 
2002-2004, il giardino 
botanico è stato finalmente 
restaurato ed oggi in esso 
sono visibili collezioni di varia 
composizione, alcune 
disposte in scenografie  
particolari come il deserto, 
le foreste tropicali, le torbiere, 
gli acquitrini, ecc... Nelle due 
magnifiche serre monumentali 
sono coltivate invece felci, palme e 
piante tropicali di interesse economico 
quali ad esempio cacao, cola, cannella, 
banana, manioca etc. All’esterno, le 
collezioni di valenza didattica danno 
l’opportunità al visitatore di conoscere 
più approfonditamente alcuni aspetti 
legati alla biologia delle piante come 
la riproduzione, i colori delle foglie, i 
profumi ed i veleni. Collezioni di rose, 
camelie, bambù, piante mediterranee 
offrono la possibilità di conoscere più 
da vicino questi gruppi di vegetali. 
Nella nuova serra dedicata alla ninfea 
gigante è possibile ammirare la Victoria 
cruziana, dalle tonde foglie galleggianti 
di diametro superiore al metro.
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Clelia Durazzo Grimaldi

Nata nel 1760, in seno ad una 
nobile e prestigiosa famiglia 
genovese, ebbe modo di 

studiare e dedicarsi alla botanica con 
una competenza pari ai professori 
che, a lei contemporanei, occupavano 
le cattedre universitarie in varie città 
d’Italia. Suo padre, Giacomo Filippo III, 
fondatore di una superba biblioteca 
e dell’Accademia Durazziana, ebbe la 
lungimiranza di fornire a lei come ai 
fratelli un bagaglio culturale e scien-
tifico pregevole, dapprima a Genova 
e successivamente a Milano presso 
l’abate Fauriel. Tornata a Genova, 
Clelia ultimò gli studi presso l’Accademia 
paterna, ma evidentemente né la 
geologia né la zoologia (ambiti natura-
listici preferiti dal padre e dai fratelli) le 
risultavano così stimolanti come la 
botanica. Questa passione le fu 
trasmessa con maggiore probabilità 
dallo zio paterno Ippolito, fondatore 
nel 1780 del primo orto botanico di 
Genova: utilizzato dall’Università 
genovese per gli studi botanici, 

l’importante giardino fu poi rilevato 
dal marchese Gio’ Carlo Di Negro nel 
1800, ponendo fine ad un contenzioso 
sorto tra la Repubblica Democratica 
Ligure ed Ippolito Durazzo.
Il matrimonio di Clelia Durazzo con 
Giuseppe Grimaldi trasformò i sogni 
in realtà: difatti tra i vari possedimenti 
della famiglia Grimaldi vi era anche un 
palazzo, con relativi terreni circostanti, 
sito nel comune di Pegli, paese poco 
distante da Genova, ottimamente 
esposto ad un clima particolarmente 
favorevole. Fu qui che Clelia Durazzo 
si stabilì con Giuseppe Grimaldi e, a 
partire dal 1794, cominciò a coltivare 
sia “con l’intelletto” che con le mani 
le sue piante. In tutta Europa vi era un 
grande fermento scientifico attorno 
alla botanica ed ovunque era un continuo 
fiorire di giardini d’inverno, grandi 
serre, collezioni ricchissime di specie 
esotiche provenienti dalle varie colonie 
che i ricchi paesi europei fondavano 
in svariate parti del mondo. I direttori 
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Clelia Durazzo Grimaldi ritratta dallo 
scultore G.B.Cevasco. 
(Chiostro del Palazzo Durazzo, via Balbi 1)

delle facoltà botaniche gareggiavano 
nel procurarsi le essenze più pregiate 
o più ricercate da mostrare con orgo-
glio e soddisfazione e da studiare con 
curioso interesse. Attingendo non solo 
idee ed ispirazioni ma anche piantine e 
semi dallo zio Ippolito, Clelia Durazzo 
cominciò a piantare attorno al palazzo 
di Pegli diverse specie botaniche. Nel 
1797, a seguito della destabilizzazione 
politica che depose il governo oligar-
chico dei nobili genovesi da tempo al 
potere in città, Giuseppe Grimaldi e 
Clelia Durazzo lasciarono Genova per 
rifugiarsi nel Ducato di Parma. Il prof. 
Pascal era in quel periodo direttore del 
locale orto botanico, e con lui Clelia 
strinse un rapporto amichevole. 
Le avverse condizioni politiche che 
interessavano la nobiltà genovese 
durante il periodo della napoleonica 
Repubblica Democratica Ligure non 
affievolirono gli interessi di Clelia, 
che approfittò anzi del forzato esilio 
per approfondire le sue conoscenze, 

incrementando le sue ricerche. Questo 
difficile periodo fu forse anche il più 
interessante per lei: alternando fruttuosi 
periodi di permanenza a Parma con 
viaggi in Europa, ebbe modo di visitare 
famosi orti botanici e di incontrare 
eminenti personalità. Sicuramente 
percorse l’Impero Austroungarico 
(presso cui fu ambasciatore e uomo 
di alto rango il prozio Gerolamo), nel 
quale raccolse molte piante destinan-
dole al suo ricchissimo erbario e si 
procurò testi di assonomia botanica 
locale per conoscerne meglio le specie; 
ebbe modo anche di salire più a nord, 
toccando la Boemia, la Baviera, la Sviz-
zera, la Francia, paesi dove forse 
la potente famiglia Durazzo 
aveva tessuto rapporti di 
diplomazia per conto 
della Repubblica di 
Genova o dove aveva 
interessi economici 
rilevanti; probabil-
mente giunse anche 

 >
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in Inghilterra, dove lo zio Ippolito aveva 
“coltivato”conoscenze significative dal 
punto di vista scientifico. 
E’ in questo fruttuoso periodo che 
acquista molti testi scientifici (citiamo 
ad esempio: Gramina austriaca di Host, 
Gerania di Heritier, Herbier de la France 
di Buillard ed ovviamente i testi fonda-
mentali di Linneo Genera Plantarum e 
Species Plantarum). 
Conobbe scienziati di grande levatura 
come Mikan, Jacquin, Host, De Candolle, 
Schrank; quest’ultimo, in suo onore, le 
dedicò una specie, la Cassia nictitans, 
mutandone il nome in Grimaldia 
assurgens. Con rinnovato spirito di 
intraprendenza rientrò a Pegli circa tre 
anni dopo e riavviò il suo giardino 
botanico che nel 1797 era stata 
costretta a lasciare prima ancora di 
poter considerare finito il suo avvio. 
Fece costruire due “stufe” (ovvero 
serre), piccoli tiepidari e alcuni 
magazzini, facendo fruttificare gli 
importanti contatti da lei avuti con gli 
scienziati d’Europa: fu allora che si vide 
“il Giambo esposto all’aria libera cari-
carsi di frutti dal fragrante aroma. Allo-
ra fu che le droghe delle Indie orientali, 

e gli arbusti della Nuova China, del 
Giappone, del Messico, del Perù, e del 
Chili, liberamente connesse al suolo, o 
collocate in vasi in opportuna postura 
spiegarono la vigoria della loro vegeta-
zione” come scriveva Antonio Bertoloni 
nel 1840 ne Elogi del Cavaliere Ippolito 
Durazzo e della Nobil Donna Clelia 
Durazzo Grimaldi. Nel 1803 l’ateneo 
genovese istituì ufficialmente la cat-
tedra di botanica affidandola al prof. 
Domenico Viviani, il quale costituì l’orto 
botanico universitario alle spalle del 
palazzo degli studi in strada Balbi, 
proprio di fronte al palazzo dei Durazzo. 
Nello stesso anno lo zio Ippolito, racco-
gliendo le numerose piante da lui dislo-
cate nei vari possedimenti di famiglia 
sparsi in Genova e nel circondario, creò 
un nuovo orto botanico, questa volta 
privato, presso la sua villa sulle mura 
dello Zerbino. E’ il periodo in cui nella 
Repubblica Democratica Ligure coesi-
stono ben quattro orti botanici, ma a 
Pegli l’attenzione di Clelia è focalizzata 
soprattutto sulle essenze ornamentali, 
peculiarità che rende la sua collezione 
particolarmente significativa. Nel 1812, 
poco prima della morte del padre, la 
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marchesa dà alle stampe il catalogo 
delle piante coltivate nel suo giardino: 
l’elenco, ancora oggi conservato, 
evidenzia ben 1718 taxa, molti dei 
quali erbacei, suffrutticosi, bulbosi o 
succulenti, che erano mantenuti con 
una tecnica di coltivazione in vaso 
assai faticosa e audace. Intrattenne 
contatti con gli studiosi della sua epoca; 
accoglieva volentieri, nella sua residenza 
di Pegli, botanici e scienziati con i quali 
discorreva di piante, tanto dal punto di 
vista scientifico quanto da quello della 
coltivazione. Con Domenico Viviani 
instaurò una amicizia particolare, oltre 
che un profondo legame culturale. 
Non si conoscono bene i rapporti tra 
lei ed altri personaggi liguri legati alla 
scienza botanica, quali Giuseppe De 
Notaris, Antonio Bertoloni o lo stesso 
cugino Marcello Durazzo, figlio di 
Ippolito, ma viene spontaneo supporre 
che in maniera più o meno profonda 
tutti la abbiano avvicinata, se non altro 
per le possibilità offerte dalla collezione 
che gestiva. In presenza del cugino 
Marcello, il celebre prof. De Candolle 
ebbe a dire di lei: “...non ho mai veduto 
donna più fondata in botanica...”. 

Quando nel 1820 il marito morì, Clelia 
si rifugiò nella sua dimora di Pegli dove 
praticamente trascorse 17 anni dedi-
candosi alle sue amate piante, senza 
trascurare i doveri di famiglia. Morì il 
27 maggio 1837, senza alcun erede 
cui poter tramandare il suo patrimonio 
culturale e lasciando, come si legge nel 
suo testamento, alla Civica Biblioteca 
una raccolta di ben 550 opere scien-
tifiche ed un erbario che superava i 
5000 taxa catalogati. In sua memoria 
il Comune di Genova fece affiggere, 
all’ingresso della ex sede della Biblio-
teca Civica sita in piazza Sarzano, una 
targa su cui è scritto “Clelia Durazzo 
Grimaldi, nobile di sangue e d’inge-
gno, la cui perizia nelle cose botaniche 
ebbe da professori testimonio credibile 
(...)”. Donna di classe nobile, con una 
posizione sociale invidiabile, Clelia 
Durazzo espresse la sua passione per 
le piante secondo le possibilità che le 
la vita le seppe offrire. La sua cultura 
ebbe indiscussi riconoscimenti e forse 
un solo limite: un sesso che in quell’epoca 
voleva dire ancora discriminazione. 
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Il termine “macchia mediterranea” è utilizzato per indicare 
una formazione vegetale tipica della costa del mar Mediterraneo 
costituita da suffrutici, arbusti o piccoli alberi. La macchia si origina 
solitamente dall’involuzione del bosco (causata da ripetuti incendi, 
pascolo o tagli reiterati) e si può distinguere in base all’altezza delle 
piante che la compongono in macchia alta e macchia bassa.

La macchia alta o ‘forteto’ è costituita prevalentemente da piante 
alte 5-6 metri in cui di solito predomina il leccio (Quercus ilex), ma 
Sono presenti anche l’alterno, il corbezzolo, talora la sughera. 
La macchia bassa invece è costituita da piante alte 1,5-2 metri 
tra cui si distinguono l’erica arborea, il lentisco ed altri arbusti 
quali il mirto, le ginestre, la fillirea, il viburno tino.
La differenza tra l’uno o l’altro tipo di macchia, tuttavia, risiede 
nella predominanza delle specie che la compongono, le quali possono 
variare da luogo a luogo a seconda del tipo di suolo, dell’esposizione, 
dell’intervento umano. 
Si può dire che la stagione più avversa per le piante della macchia 
sia l’estate, quando esse a causa della siccità devono far fronte 
al problema della scarsità d’acqua. Le specie presentano quindi 
particolari adattamenti idonei a risparmiare il prezioso liquido. 
Innanzitutto molte sono “sclerofille” ovvero a foglie coriacee e 
ispessite, ricoperte da una pellicola cerosa (cuticola) che le aiuta 
a non disperdere l’acqua. Le foglie sono piccole per limitare la 
traspirazione, spesso dotate di spine o olii essenziali, i quali, oltre 
ad essere deterrenti per il pascolo, aiutano le piante a trattenere 
l’acqua grazie al fenomeno della pressione osmotica interna alle 
cellule. Alcune (il corbezzolo, la smilace) fioriscono in autunno o 
in inverno, periodi meno problematici dal punto di vista climatico.

Le piante mediterranee
1
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Fioritura di Euphorbia dendroides e Cistus albidus, due 
tipiche specie che prosperano sui versanti caldi ed 
assolati del litorale ligure.
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Con il termine palme vengono denominate le circa 2.600 specie 
vegetali appartenenti alla famiglia delle Arecacee, definite da Linneo 
“Principes plantarum” (ovvero “prime tra le piante”) per il loro 
maestoso portamento e per la folta corona di foglie.
La loro distribuzione geografica comprende prevalentemente 
tutte le zone tropicali e subtropicali del pianeta, solo poche specie 
crescono spontaneamente nelle regioni temperate.
L’aspetto delle palme è singolare: il fusto (che botanicamente si 
chiama “stipite” ) è legnoso, normalmenteunico ed indiviso (poche 
specie ramificano) e all’ apice portano una corona di foglie più o 
meno folta. Le palme appartengono alla categoria vegetale delle 
monocotiledoni (la stessa di cipolle, mais e tulipani) e dal momento 
della germinazione crescono in larghezza fino a raggiungere le 
dimensioni definitive, quindi si sviluppano in altezza senza aumen-
tare ulteriormente il loro diametro. All’interno del fusto non sono 
presenti anelli concentrici di fasci vascolari, ma un insieme di vasi 
paralleli. 
Le foglie sono di due tipi: pennate (con segmenti disposti come 
nelle penne dei volatili) o palmate (con i segmenti convergenti su 
una unica attaccatura del picciolo).
Le palme comprendono piante molto importanti per l’economia 
umana. Tra le più conosciute e coltivate ricordiamo la palma da 
cocco (Cocos nucifera), la palma da datteri (Phoenix dactylifera) 
e la palma da olio (Elaeis guineensis).
Molte specie vengono impiegate per la produzione di fibre vegetali 
mentre dai semi della specie Phytelephas macrocarpa si ricava il 
cosiddetto avorio vegetale, un eccellente sostituto dell’avorio per 
la produzione di monili. Il seme più grande al mondo (oltre i 20 kg) 
appartiene alla palma Lodoicea maldivica. Anche il record di 
grandezza tra le infiorescenze appartiene ad una palma, la specie 
Corypha umbraculifera: si stima che porti circa 23 milioni di fiori 

Le palme
2
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su una unica struttura alta più di 5 metri, la quale si origina verticalmente sulla 
cima dello stipite. Nelle aree a clima temperato-caldo le palme sono impiegate 
a scopo ornamentale per la realizzazione di alberate in parchi, giardini, piazze e 
viali. Tra le più diffuse in Europa si ricordano Phoenix canariensis, P. dactylifera, 
Washingtonia filifera e W. robusta, Trachycarpus fortunei. Allo stato spontaneo 
in Italia è presente unicamente la palma nana (Chamaerops humilis), di dimensioni 
contenute, rintracciabile soprattutto lungo le coste meridionali e delle isole 
maggiori, dove costituisce uno degli elementi vegetali di pregio della macchia 
mediterranea.

   Il fusto irto di aculei della specie Aiphanes caryotifolia.
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Dalle aree tropicali (sia foreste che praterie) provengono la maggior 
parte delle specie vegetali finora conosciute. Molte di queste sono 
usate per i più svariati motivi, ma gli impieghi alimentari e farma-
cologici sono i più utili all’uomo.
Conosciute da noi anche col nome di piante coloniali (in quanto
giunte in Europa provenienti dalle colonie inglesi e francesi) alcune
specie sono ormai diventate familiari: il caffè, il cacao, lo zucchero,
la banana, l’ananas, il pepe, sono solo alcune delle migliaia
di specie tropicali usate quotidianamente in tutto il mondo.
Oggi la velocizzazione dei trasporti intercontinentali rende possibile 
la commercializzazione di prodotti anche deperibili, come la
frutta esotica (non solo banane ma anche papaia o mango, per
esempio), tuttavia lo sfruttamento delle risorse e dei terreni tropicali
dovrà necessariamente ritornare ad un livello ecosostenibile se 
vogliamo che tutto ciò continui ad esistere anche in futuro.

Le piante tropicali

   Carica papaya    Piper nigrum

2
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   Coffea arabica: frutti acerbi e maturi.

   Theobroma cacao: il frutto maturo.
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Fin dall’antichità le diverse civiltà umane hanno utilizzato l’incredibile 
varietà di colori e forme dei vegetali per abbellire ed arredare le 
proprie dimore. 
A questo scopo sono state utilizzate piante con caratteristiche 
originali ed insolite rispetto alla vegetazione comune, ed in 
particolare forme colorate di piante spontanee nostrane o, 
nella maggioranza dei casi, di provenienza esotica. 
La colorazione dei tessuti vegetali è in gran parte dovuta a pigmenti 
che sono molecole chimiche capaci di assorbire selettivamente le 
radiazioni luminose utili ai processi fisiologici. 
I pigmenti più comuni sono clorofille, caroteni, antocianine e 
flavanoidi: la loro presenza e quantità nelle cellule vegetali deter-
mina tonalità e variegature di colore nelle foglie e negli altri organi 
della pianta. 
Alcune varietà ornamentali colorate derivano da mutazioni che 
si verificano spontaneamente; altre sono causate da infestazioni 
virali controllate; altre ancora sono indotte volontariamente o 
accidentalmente dall’uomo, utilizzando anche agenti mutageni 
depigmentanti. Le piante così ottenute vengono riprodotte per via 
agamica affinché i nuovi individui conservino lo stesso patrimonio 
genetico della pianta madre e riproducano l’identica caratteristica 
che le rende gradevoli sotto il profilo ornamentale.

Le piante colorate
2
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   Anthurium crassinervum

    Iresine herbstii 
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L’istituzione degli orti botanici è legata tradizionalmente alla
coltivazione delle piante cosiddette officinali (dal latino officere
= agire contro) ovvero quei vegetali che, grazie ai loro principi
attivi naturali, sono in grado di contrastare le malattie curandole
o prevenendole. Lungo la storia dell’uomo, gli orti divennero 
luoghi per conservare ed anche per insegnare a riconoscere e 
coltivare i “semplici” (hortus simplicium), cioè quelle specie vegetali 
sfruttabili come rimedi ai malanni dell’uomo. 
Il primo orto botanico che il mondo abbia conosciuto è italiano: 
risale al 1543 e fu fondato a Pisa, allora repubblica marinara. 
Lo stesso avvenne nel 1545 a Padova, presso la Repubblica di 
Venezia. Inizialmente le piante coltivate erano soprattutto di 
interesse medico e gli orti botanici erano in primo luogo giardini 
delle Università di medicina, dedite allo studio della cura delle 
malattie attraverso le piante. 
Le tradizioni popolari, anche grazie all’apporto delle conoscenze 
acquisite dal mondo scientifico, permisero alla gente di ricorrere 
alle piante per curarsi dalle affezioni più comuni, quali disturbi 
gastro-intestinali, bronchiali, dermatologici ed altri, sconfinando 
però frequentemente in credenze prive di ogni fondamento 
scientifico. 
Parallelamente gli scienziati, proseguendo ed approfondendo gli 
studi sulle piante, acquisivano nozioni non solo farmaceutiche e 
farmacologiche, ma botaniche vere e proprie, arrivando a cono-
scere col tempo un numero sempre più ampio di specie vegetali 
utili, sia nostrane che esotiche. 
Con l’opera di Carlo Linneo – insigne botanico svedese del ‘700 – 
e di altri studiosi, la scienza rivoluzionò i criteri di codificazione e 
catalogazione delle piante; nel frattempo l’arrivo in Europa di 

Gli orti botanici e
le piante officinali
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Gli orti botanici e
le piante officinali

moltissime nuove specie provenienti dalle colonie nascenti in tutto 
il mondo accrebbe nei botanici l’interesse per le piante ornamentali, 
delegando a medici e farmacisti il compito di ricercare nel vasto 
patrimonio vegetale elementi utili al genere umano; gli orti botanici 
si dilatarono e le collezioni si differenziarono sempre di più. 
La scienza medica moderna ha rivelato che molti di quei rimedi 
naturali, adottati per secoli dai nostri avi, si basavano realmente 
su princìpi attivi presenti nelle piante con un potere terapeutico 
efficace: ciò dimostra non solo la validità e l’efficacia dei tradizionali 
“semplici”, ma anche che la ricerca condotta su molte piante e 
sulle sostanze in esse contenute potrebbe darci nuovi farmaci che 
al momento scienziati quali chimici, biologi e farmacisti non conoscono 
o non sanno ancora produrre per via sintetica.

Echinacea purpurea 
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Il genere Camellia comprende circa 270 specie di alberi e arbusti 
sempreverdi, più o meno rustici (resistenti al freddo), che necessitano 
di terreni acidi per il loro sviluppo. Le zone di origine, strettamente 
asiatiche, spaziano dall’Himalaya al Giappone e dalla Corea fino al 
Borneo. 
Le camelie, già coltivate a scopo ornamentale in Oriente probabilmente  
dal 600 d.C., sono state introdotte in Europa dapprima dai 
portoghesi e solamente a partire dal Settecento cominciarono a 
diffondersi ad opera degli inglesi.
La specie più comunemente coltivata a scopo ornamentale è 
Camellia japonica, oggi disponibile in migliaia e migliaia di cultivar 
che differiscono tra loro per portamento, colore e forma del fiore 
o delle foglie. Le cultivar (dall’inglese cultivated variety) sono ottenute 
da modificazioni spontanee o indotte della forma selvatica. 
Per mantenere le caratteristiche ottenute, però, è necessario 
propagare tali varietà mediante moltiplicazione agamica (ovvero 
per mezzo di talee, innesti, margotte, etc.).
La camelia più coltivata al mondo per scopi commerciali è la 
Camellia sinensis, dalle cui foglie essicate si ottiene per infusione 
il tè. Le diverse tipologie di tè dipendono dalla diversa lavorazione 
che le foglie subiscono dopo la raccolta. 
Il tè nero, preferito in Occidente, prevede una lavorazione previa 
fermentazione delle foglie, evitata invece nella produzione di 
tè verde, dove le foglie vengono “asciugate” a vapore e subito 
essicate.
Nell’aiuola dell’orto botanico sono coltivate specie e cultivar assai 
varie di camelie, dalle rare C. crapnelliana e C. cekiangoleosa 
alle più note C. sasanqua e C. japonica.

Le camelie
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   Camellia japonica HIGO Asahi-no-minato          

   Camellia crapnelliana: prima fioritura d’Europa, in pien’aria.
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Con il termine bambù (dal malese bambos) sono volgarmente
indicate circa un migliaio di specie vegetali appartenenti alla famiglia 
delle Poaceae, provviste di steli legnosi e cavi dall’incredibile flessibilità 
e resistenza, chiamati culmi, ma conosciuti da tutti col nome di 
canne.
Le dimensioni variano dai 50 cm circa del genere Pleioblastus ai 30 
metri ed oltre del Dendrocalamus giganteus.
La maggior parte dei bambù è originaria dell’Asia meridionale
e sud-orientale, ma alcune specie si ritrovano in altri continenti 
(Europa esclusa) ad altitudini variabili tra zero e 3000 metri s.l.m.
L’utilizzo di queste piante nelle diverse civiltà è stato, e tutt’ora è, 
molto ampio: solo per citarne alcuni, per la produzione della carta, 
la realizzazione di ponteggi per l’edilizia, di mobilio, di strumenti 
musicali, di attrezzi sportivi, di utensili, opere di consolidamento 
del suolo e utilizzi nei settori farmaceutico ed alimentare. 
Per le sue fibre estremamente resistenti, Edison utilizzò un filamento 
di bambù carbonizzato per la fabbricazione delle sue prime 
lampade elettriche. 
La maggior parte dei bambù ha una particolarità biologica: gli 
individui della stessa specie fioriscono simultaneamente su tutta la 
Terra, dopodiché muoiono pure contemporaneamente, affidando 
la sopravvivenza della specie ai soli semi prodotti. 
Questo fenomeno avviene ad intervalli variabili per ciascuna specie 
(che possono andare da 30-35 anni fino a 130 anni). 
I bambù detengono anche il primato di velocità nella crescita: è 
stato misurato un accrescimento di 120 cm in un solo giorno (una 
media di quasi 1 mm al minuto), praticamente visibile ad occhio 
nudo.

I bambù
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   I culmi colorati di Phyllostachis sulphurea.
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Con l’arrivo del freddo invernale, le foglie di alcune piante si tingono 
di giallo, arancione e rosso e poi cadono al suolo.
È un evento ciclico, minuziosamente preparato e attuato con cura 
da piante predisposte al riposo stagionale negli habitat caratterizzati 
dall’alternanza delle stagioni. 
Spesso, nel nostro ambiente, con la diminuzione delle temperature 
e la riduzione delle ore di illuminazione le piante attivano la 
produzione di un ormone, l’acido abscissico, che decreta la
disattivazione della funzione fotosintetica. Le molecole di clorofilla 
cambiano struttura chimica e non “funzionano” più come 
pigmento, per cui altri pigmenti già presenti nelle foglie come 
caroteni, antociani e flavoni (molecole colorate non visibili poiché 
sovrastate dalla abbondante presenza della verde clorofilla) si 
rivelano ai nostri occhi, regalandoci gli stupendi colori dell’autunno. 
I vasi linfatici che mettevano in comunicazione i rami con le foglie 
vengono chiusi all’altezza dei piccioli e tutte le principali funzioni 
fisiologiche della pianta entrano in stato di quiescenza. Le riserve 
accumulate dalle piante durante la stagione favorevole, al ritorno 
della primavera successiva garantiranno la schiusa delle nuove 
gemme e l’inizio di un nuovo ciclo vegetativo.

I colori dell’autunno
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   Liquidambar styraciflua

   Piper nigrum
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Per guadagnarsi uno spazio utile a raggiungere la luce, le piante 
rampicanti hanno evoluto nel tempo sostegni di diverso tipo in 
grado di sorreggere il fusto. Fra i diversi sistemi di “arrampicata” 
quello più evidente è l’emissione di organi di presa. 
I cirri, comunemente visibili su viti e zucche, sono filamenti 
estremamente robusti che fuoriescono dal fusto e si avviluppano 
a sostegni e sporgenze. 
Nella vite canadese (Parthenocissus tricuspidata) i cirri sono dotati 
di piccoli dischetti capaci di aderire con forza a superfici piane, 
mentre nell’unghia di gatto (Macfadyena unguis-cati) all’apice 
dei cirri tripartiti vi sono piccole ma robuste spine incurvate. 
Le spine, anche se con forme diverse, sono adottate da molte 
altre piante come organo di arrampicata, quali rose e palme 
rampicanti e, tra le specie nostrane, la salsapariglia (Smilax 
aspera).  
Nel caso di piante come l’edera, gli organi di sostegno sono costituiti 
da radici avventizie, presenti lungo tutto il fusto e dotate di 
forte potere adesivo. 
Le piante lianose o volubili (ad es. clematidi o glicine), sono 
prive di veri organi di presa: percepito un appiglio, vi si avvolgono 
col fusto crescendo con andamento a spirale. 
A torto sono inserite in questa categoria le piante sarmentose 
che, pur provviste di rami lunghi e flessibili, non hanno capacità di 
compiere uno sforzo attivo di risalita grazie ad organi specifici, ma 
semplicemente si insinuano su sostegni per mezzo dei loro lunghi 
fusti cresciuti in verticale. 
Le piante rampicanti non sono piante parassite in quanto non 
utilizzano la linfa della pianta che le sostiene per il loro nutrimento, 
anche se possono causare il deperimento o la morte del loro 
“sostegno” per la forte competizione esercitata su di esso.

Le piante rampicanti
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   Luffa cylindrica, comunemente chiamata spugna vegetale.
   Qui sotto: il reticolo di cellulosa interno al frutto.
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Le fibre tessili sono usate dall’uomo da migliaia di anni per la 
realizzazione di manufatti quali abiti, biancheria, tappeti, cordame 
e vele, etc. In base alla loro origine esse vengono classificate in 
due gruppi: fibre naturali e fibre sintetiche (chimiche). Le fibre 
chimiche sono state inventate alla fine dell’Ottocento ed a partire 
dalla metà del secolo scorso hanno avuto un’enorme diffusione: 
sono ricavate dalla cellulosa degli alberi (fibre artificiali) o dal 
petrolio (fibre sintetiche). Ciononostante, le fibre naturali possie-
dono pregi ineguagliabili e quindi sono ancora preferibili per le loro 
straordinarie doti. Possono essere ricavate da:
■ parti di alcune piante (fibre vegetali);
■ peli di alcuni animali o secrezioni di insetti (fibre animali);
■ rocce particolari (fibre minerali).
Dalla lavorazione delle piante si ottengono filamenti intrecciabili a
base di cellulosa, molto resistenti ed idrofile. Le fibre provengono 
perlopiù dagli steli, dalle cortecce e dalle foglie.
Tra le più importanti piante tessili vanno ricordate: il lino, che si 
ottiene dagli steli del Linum usitatissimum, già conosciuto e 
coltivato dalle civiltà antiche (V millennio a.C.); il cotone, che 
deriva dai filamenti avvolti attorno ai semi di alcune specie del 
genere botanico Gossypium; la canapa, derivata dallo stelo di 
Cannabis sativa che fu una importante coltura produttiva italiana 
fino al 1930; il kenaf, dalla fibra simile alla canapa, ma ottenuto 
dallo stelo dell’Hibiscus cannabinus; la iuta, ottenuta per macera-
zione dalla corteccia di Corchorus olitorius e altre specie similari; il 
ramiè, fibra estratta dallo stelo della Boehmeria nivea; il kapok, 
proveniente dall’interno del frutto di Ceiba pentandra ed il falso 
kapok da quello di Chorisia speciosa, entrambe provviste di fibre 

Le piante da fibra
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non adatte alla filatura ma all’imbottitura. Tra le piante utilizzate 
per fabbricare cordame vanno ricordate l’Agave sisalana da cui si 
ricava il famoso sisal, la Musa textilis, una pianta simile al banano 
che fornisce l’abaca o canapa di Manila ed il Phormium tenax 
da cui si ottiene il lino neozelandese, una fibra assai resistente.

   Gossipium barbadense: fiore, frutto e fibre.
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Prima dell’avvento dell’era industriale, erano esclusivamente le 
piante a dare all’uomo non solo le fibre con cui realizzare i tessuti 
ma anche i colori con cui decorarli. Con processi di estrazione e 
metodi di tintura, gli artigiani (tintori) producevano stoffe colorate.
Sono moltissime le piante usate in tintoria, di facile reperimento e 
larga diffusione come robbia, reseda, ontano, noce, castagno, 
ortica, carciofo, mirtillo, cipolla, melograno, betulla: ogni 
regione contava una tradizione artigianale differente dalle altre.
Le piante qui coltivate sono solo un esempio della vasta gamma 
di quella che era la “materia prima” di una industria artigianale 
tintoria oggi ormai sorpassata, ma un tempo diffusissima, come 
testimoniano ancora i nomi delle vie delle città antiche, soprattutto 
quelle - come Genova, Pisa e Venezia - dove si commerciavano le 
preziose tinte dei paesi d’Oriente.
Quest’arte millenaria sopravvive grazie ad appassionati ed amatori 
che praticano ancora la tintura con colori naturali su filati di lana, 
seta, cotone, lino e canapa. 
Oggi si stanno riconsiderando le tinture naturali ed alcuni progetti 
europei stanno sperimentando vie per la loro reintroduzione nel 
sistema industriale moderno.
I pigmenti possono essere presenti nelle cellule delle foglie,
delle cortecce, delle radici o dei fiori. Trattandosi di molecole 
idrofile, essi vengono dispersi in acqua, dove poi vengono 
immerse le fibre da trattare. Un agente fissativo (acido, base 
od anche semplicemente calore) lega tali molecole alle fibre in 
maniera stabile.
Dall’indaco e dal gualdo si ottiene il blu; dalla camomilla e
dalla reseda il giallo; dalle ginestre e dall’iris il verde; dalla
robbia e dal cartamo il rosso; dal noce, dal castagno e
dall’ontano il marrone; dal mirtillo e dal papavero il viola.

Le piante tintorie
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   Indigofera tinctoria - INDACO

   Genista tinctoria

   Isatis tinctoria - GUALDO
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Tra gli alimenti di origine vegetale più energetici ci sono senza 
dubbio i semi, ricchi di amidi e olii.
Ciò che chiamiamo comunemente “frutta secca” è un concentrato 
di grassi e carboidrati che la pianta accumula nei semi affinché le 
plantule germoglianti da essi abbiano le riserve energetiche sufficienti 
a compiere il primo sviluppo.
I semi generalmente sono la parte viva della pianta (quindi biologi-
camente attiva) a più basso contenuto idrico (fino al 4%, contro 
il 70-90% del resto dei tessuti) e sono capaci di resistere anche a 
lunghi periodi di siccità in attesa che si verifichino le condizioni 
adatte alla germinazione. 
Questo comportamento viene detto dormienza ed è un meccanismo 
indispensabile alle piante affinché la germinazione avvenga solo 
nel momento più favorevole allo sviluppo di una nuova piantina.
I semi di alcune piante sono particolarmente saporiti e graditi al 
palato, quindi adatti all’alimentazione umana.
Dall’ Europa continentale provengono noci e nocciole, dall’area 
mediterranea pistacchi, mandorle e pinoli; poi ci sono arachidi, 
anacardi e noci brasiliane che provengono dalle Americhe e le 
noci australiane ultimamente affacciatesi sul mercato italiano.

L’arachide è anche una specie vegetale singolare. Ad impollinazione 
avvenuta, gli ovari contenuti nei fiori vengono spostati dai rami 
presso cui sono stati fecondati fino al suolo, per mezzo di un 
lungo peduncolo (ginoforo, ovvero “portatore della femmina”) il 
quale, similmente ad una radice, si conficca nel terreno e lì comincia 
il processo di sviluppo e maturazione del frutto.

La frutta secca
8
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   Arachis hypogaea (dal greco hypò=sotto + ghé=terra) con i
   frutti maturi ancora attaccati alla pianta.
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Al genere “Rosa” appartengono oltre 125 specie caratterizzate da 
fiori a cinque petali e cinque sepali (le pseudofoglie che formano il 
calice dei fiori), propri di tutte le rosacee. In base a testimonianze 
fossili rinvenute negli Stati Uniti, le rose erano già presenti quaranta 
milioni di anni or sono (nell’era preistorica dell’Eocene). 
La rosa viene coltivata come pianta ornamentale fin dall’antichità, 
(probabilmente fu il re sumero Sargon I a promuoverne la coltivazione 
intorno 2300 a.C.) Nell’antica Roma, come testimoniano le 
cronache, si tenevano le Rosalia o feste delle rose, che rientravano 
nel culto dei morti. Queste ricorrevano tra l’11 maggio e il 15 
luglio. Con l’avvento del Cristianesimo la rosa venne coltivata per 
determinati motivi: le sue spine, infatti, ricordavano la passione 
di Cristo, e nel culto della Madonna la raffigurazione del suo cuore è 
spesso presentato trafitto da spine di rosa. 
Indubbiamente la rosa è il fiore più coltivato, anche se allo stato 
spontaneo queste piante sono diffuse solo nell’emisfero boreale e 
pochissime vivono al di sotto del 25° parallelo.
Le innumerevoli varietà ornamentali - ciascuna diversa dalle altre 
per forma, colore e profumo - derivano da ibridazioni effettuate 
già nell’antichità. Nel corso della storia si è giunti così ad avere 
progenie di rose di cui è difficile, se non impossibile, tracciare una 
genealogia precisa. Si suppone che le rose ottenute verso la metà 
dell’Ottocento incrociando varietà di R. damascena, R. bengalina 
e R. bourboniana, possano a ragione essere definite le prime rose 
moderne, anche se vi sono testimonianze sul fatto che la Rosa
Tea (dalla quale provengono innumerevoli ibridi di rose ornamentali) 
sia stata coltivata in Inghilterra già nel 1752. Tra i progenitori delle 
rose attuali si ricordano R. gallica, R. moschata, R. foetida, 
R. chinensis, R. odorata, R. multiflora, R. rugosa, R. pimpinellifolia.
Per quanto riguarda il nome “rosa”, secondo alcuni studi filologi-
ci, deriverebbe dal celtico Rhod (rosso).

Le rose



35

   Rosa banksiae

   Rosa Hybrid Tea - PRESIDENT HOOVER
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I vegetali che hanno saputo sviluppare adattamenti biologici per
resistere al passaggio anche ripetuto del fuoco (soprattutto incendi 
spontanei nelle praterie, nelle zone sub-desertiche o in ambienti a 
clima mediterraneo arido) prendono il nome di pirofite (dal greco 
pyros=fuoco + phyton=pianta).
Alcune specie, dette pirofite passive, resistono alle fiamme gra-
zie a svariati sistemi di protezione delle gemme, scarsa combusti-
bilità dei tessuti o corteccia particolarmente suberificata (provvista
di sughero, un materiale poco combustibile e termoisolante). 
Appartiene a questo gruppo la Xanthorrhoea, pianta australiana 
chiamata volgarmente “Black Boy” perché, dopo il passaggio di 
un incendio, presenta uno stipite annerito dal fuoco ed un ciuffo 
verde di foglie sulla cima.
Le pirofite attive sono invece piante che, pur subendo il danneg-
giamento o la distruzione della parte aerea, riescono a ricolonizzare 
rapidamente il suolo bruciato grazie a gemme dormienti, situate a
livello del terreno, capaci di produrre rapidamente nuovi germogli,
oppure avvalendosi di organi sotteranei quali tuberi, rizomi o 
radici i quali non vengono danneggiati dalle fiamme o dal calore, 
od ancora proteggendo i semi dentro pigne o frutti che si aprono 
solo col passaggio del fuoco, o infine producendo semi la cui ger-
minazione è stimolata dalle molecole gassose prodotte dal fumo e 
dalla cenere. 
Diverse pirofite  hanno sviluppato sistemi che favoriscono l’innesco 
del fuoco. Ad esempio alcune essenze vegetali producono resine o 
sostanze volatili facilmente infiammabili; altre, durante la stagione 
di riposo, si trasformano in sterpaglia facilmente combustibile. 
In alcuni ecosistemi la vegetazione tende ad organizzarsi secondo 
cicli determinati dagli incendi, che sono un fattore naturale di 
regolazione ambientale. Alle nostre latitudini, ove l’autocombu-

Le piante e il fuoco
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stione si verifica assai di rado, le piante presentano caratteristiche 
quali la resistenza (roverella e quercia da sughero), cioè la capacità 
di resistere al danneggiamento provocato dal fuoco sviluppando 
tessuti adatti allo scopo (es: sughero) e la resilienza, cioè la capacità di 
rigettare facilmente nuovi germogli poco tempo dopo un incendio 
che può anche aver distrutto la parte aerea della pianta (es. cor-
bezzolo, erica arborea). Queste caratteristiche sono tipiche delle 
piante della macchia mediterranea.

   Callistemon linearis: infiorescenza 
   visitata da un insetto impollinatore.

   Banksia serrata: infruttescenza con
   valve contenenti i semi ormai maturi. 
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Riprodursi è, per le piante, una necessità assoluta. 
Tutta l’evoluzione delle specie avviene in funzione di essa. Ma i 
modi con cui si concretizza è estremamente diversa da specie a 
specie. Tra le strategie riproduttive evolutivamente più antiche 
troviamo quelle delle felci che non prevede neppure la formazione 
di semi: eppure non per questo le felci sono scomparse dalla 
Terra, anzi vengono chiamate “fossili viventi” perché da milioni 
di anni sopravvivono immutate. Anche le gimnosperme, tra cui 
le Cycas e le conifere quali Ginkgo, Pinus e Wollemia nobilis, 
hanno mantenuto immutato il loro sistema riproduttivo, formando 
i semi in strutture non racchiuse da un involucro qual è l’ovario. 
I fiori possono essere categorizzati in base ad innumerevoli 
caratteristiche: nella funzione (unisessuati o bisessuati), nella forma 
(attinomorfi o zigomorfi), nella cadenza (stagionale o continua, 
ciclica o unica); e ancora nel colore, nel numero, nei profumi, nella 
dimensione, etc.. 
Inoltre molte piante sono in grado di passare per scorciatoie ripro-
duttive che non prevedono l’uso del seme, diventando addirittura 
“vivipare”, ovvero capaci di creare un numero elevato di figli già 
provvisti di strutture ben differenziate (radici, fusti e foglie)  identiche 
al genitore (come la fragola o i Kalanchoe).

La riproduzione

   Kalanchoe daigremontiana, un esempio 
   straordinario di viviparismo.
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   Cycas revoluta: infiorescenza maschile a 
   sinistra e femminile a destra su individui diversi (specie dioica).

   Sparrmannia africana, dai classici fiori attinomorfi.
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Possedere aculei è un ottimo stratagemma difensivo contro gli 
animali erbivori, così nel corso dell’evoluzione molte piante si sono 
“armate” di spine per non essere brucate.
Gli organi che, nel corso dell’evoluzione, si sono modificati fino a 
diventare spine ed aculei sono soprattutto foglie e piccioli. 
In alcuni casi si può osservare un’associazione spina-foglia (copresenza) 
per effetto di modificazioni avvenute alle stipole (appendici poste 
alla base dei piccioli) delle foglie o delle gemme compagne (come 
ad esempio nei generi Poncirus e Acacia) . 
Molte specie vegetali che abitano in ambienti aridi hanno saputo 
trasferire la funzione fotosintetica al tronco, mentre le foglie si 
sono totalmente trasformate in aculei (tipico delle cactacee, 
presenti nel giardino tra le collezioni di piante succulente). 
Queste piante limitano la perdita di acqua riducendo al minimo la 
superficie traspirante e difendendo il prezioso liquido con spine, 
spesso molto fitte, presenti attorno all’intera pianta. 
Quando la difesa dei germogli apicali diventa per le piante una 
questione di vita o di morte, come nel caso delle palme, l’intreccio 
di spine a protezione della gemma si fa assai intricato. 
Da segnalare è il caso delle acacie spinose, alcune delle quali 
operano una simbiosi mutualistica con le formiche: le prime ospitano 
questi insetti fornendogli una “casa” tra le spine (ed a volte anche
del cibo) e le seconde liberano le piante dai vari parassiti che possono 
aggredirle.

Difendersi con le spine
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   Acacia cornigera

   Colletia paradoxa
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Sintetizzare molecole tossiche per gli organismi animali è una delle 
strategie adottate dalle piante per difendersi dai predatori. 
Le sostanze tossiche possono essere conservate dalla pianta all’interno 
del vacuolo (sacca interna alla cellula in cui possono essere 
immagazzinati sali minerali e molecole semplici) senza che essi 
procurino alcuna interferenza con i processi vitali della cellula. 
Il sistema difensivo risulta così efficace anche contro i piccoli predatori 
come insetti e acari.
L’uomo ha imparato a rispettare le piante velenose ed è riuscito a 
utilizzare a suo favore alcune delle molecole prodotte da tali 
laboratori viventi, identificando ed isolando i composti chimici 
nascosti al loro interno.
Ad esempio dalla belladonna (Atropa bella-donna), una solanacea
a bacche nere originaria del nostro continente, si estrae l’atropina, 
che è un principio attivo usato in medicina, ma che a dosi elevate 
risulta mortale. Anche la ruta (Ruta graveolens), comune pianta 
aromatica, usata impropriamente può procurare intossicazioni.
Il problema del dosaggio è ben noto nella fitofarmacologia 
moderna: da quando l’uomo ha imparato a curarsi con le
erbe ha sempre dovuto misurarsi con questa complicazione.
Alcuni veleni contenuti nelle piante sono utilizzati frequentemente
come repellenti ed insetticidi (ad esempio nicotine e piretrine).

Difendersi con i veleni
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   Ricinus communis - RICINO: iI veleno prende il 
   nome di ricina, una proteina altamente tossica 
   contenuta nei semi. 
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Il caratteristico aroma che si sviluppa stropicciando le foglie di 
molte piante è il risultato dell’emissione di particolari sostanze 
che, evaporando, si diffondono nell’aria.
Questi composti, spesso molto differenti tra loro da un punto di 
vista prettamente chimico, sono definiti volgarmente “olii essenziali”.
Oltre che per la diversa composizione e struttura chimica, e per le 
diverse caratteristiche fisiche, questi olii si differenziano da quelli 
“grassi”(propriamente detti lipidi) perché sono molto volatili, cioè 
tendono a passare allo stato gassoso con grande facilità.
Le piante possono contenere essenze aromatiche in organi diversi, 
ma talune specie sono dotate di strutture apposite dette organi 
secretori. Le sostanze sono di solito elaborate dal citoplasma cellulare 
ed accumulate nei vacuoli prima di essere secrete all’esterno.
Olii essenziali sono diffusi particolarmente in alcune famiglie delle 
dicotiledoni ed in particolare: nelle Lamiaceae (timo, rosmarino, 
menta, salvia), nelle Apiaceae (sedano, anice, coriandolo), nelle 
Rutaceae (agrumi, ruta, dittamo), nelle Myrtaceae (eucalipto, 
mirto), in alcune Geraniaceae (tra cui i gerani o pelargoni) e 
Lauraceae (alloro, canfora).
Il profumo è stato considerato come prodotto secondario
del metabolismo cellulare (cioè un prodotto non strettamente
necessario alle funzioni vitali della pianta), ma oggi è valutato 
come messaggio chimico che la pianta invia all’ambiente esterno. 
Protezione da predatori e parassiti, attrazione degli animali 
impollinatori, formazione di una cortina di vapore che riduce la 
traspirazione durante le giornate più calde sono solo alcuni tra i 
principali vantaggi offerti dagli olii essenziali alle piante.

Le piante profumate
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   Thymus vulgaris

   Pelargonium vitifolium
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Nei climi aridi, le piante hanno sviluppato una serie di differenti 
adattamenti (piante xerofite, dal greco xeròs=secco + phytòn = 
pianta) che permettono loro una maggiore indipendenza
da un apporto idrico regolare. Le piante grasse (piante succulente) 
hanno fatto fronte al problema della “siccità” grazie a tessuti 
specializzati, denominati “tessuti acquiferi”, che trattengono 
l’acqua nelle foglie, nelle radici o nel fusto. I generi Aloe, Agave, 
Crassula presentano una tipica succulenza delle foglie, mentre i 
cosiddetti cactus e le opunzie (i fichi d’india) hanno il fusto 
succulento. Alcuni generi come Adenia, Cyphostemma o 
Kedrostis presentano invece un rigonfiamento molto caratteristico 
detto caudex, solitamente costituito dal fusto ingrossato allo 
scopo di trattenere acqua e sostanze di riserva. Accanto a questo 
sistema di immagazzinamento dell’acqua che conferisce il tipico 
aspetto “succulento”, vi sono molti altri adattamenti nella forma 
legati alla conservazione del prezioso liquido:
■ limitazione della superficie traspirante (zone attraverso cui viene  
eliminata l’acqua) ottenuta attraverso la riduzione (spine) o la 
perdita totale delle foglie;
■ creazione di una barriera alla traspirazione (solitamente una
epidermide coriacea rivestita di cere o di peli;
■ adozione di una forma globosa che associa al massimo volume
la minima superficie;
■ presenza di stomi (le aperture sulla pagina inferiore delle foglie
da cui normalmente avviene la traspirazione) affondati in cavità o 
localizzati in zone protette;
■ sviluppo di fiori molto appariscenti, ma di breve durata per attirare 
maggiormente gli animali impollinatori.
L’adattamento alla scarsità di acqua si è evoluto in modo indipendente 

Le piante succulente



47

in svariate famiglie di piante, che non hanno in realtà alcun rap-
porto di vicinanza tra loro. 
Abbiamo ad esempio notevoli similitudini nell’aspetto di vegetali 
che vivono in zone aride del continente africano con altre del 
continente americano o di altri continenti. Questo fenomeno 
viene chiamato evoluzione parallela ed constatabile nei cacti 
(americani) molto simili a piante del genere Euphorbia (che invece 
sono africane), oppure del genere Agave (americano) molto simile 
al genere Aloe (africano).

   Lithops: il loro nome (dal greco lithos=pietra) illustra
   la loro incredibile capacità mimetica tra la ghiaia.
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Il termine orchidea deriva dal greco orchis = testicolo, a
motivo della forma della coppia di bulbi tipica delle orchidee
terrestri. Le orchidee costituiscono una famiglia molto ricca 
(si stimano dalle 25.000 alle 30.000 specie raggruppate attualmente 
in circa 850 generi) diffusa in quasi tutto il mondo. Circa la metà 
delle orchidee esistenti è terrestre, con radici di tipo normale, ma 
la maggior parte delle rimanenti è epifita (cfr. pag. 50) e presenta 
lunghe radici aeree pendenti attraverso le quali le piante assorbono 
l’umidità e le piccole quantità di elementi nutritivi necessari alla 
loro vita.
Il ciclo vegetativo delle orchidee dura anche molti anni; i semi - 
piccolissimi - sono contenuti in gran numero all’interno del frutto 
e sono talmente leggeri che possono volare grazie alle correnti di 
vapore ascendente. Essi per germinare hanno bisogno dell’aiuto di 
un fungo con il quale instaurano una speciale relazione simbiontica. 
Il fiore delle orchidee è caratteristico, costituito da 3 sepali (parti 
fiorali sottostanti alla corolla) e 3 petali, disposti irregolarmente: in 
particolare si distinguono i due petali laterali da quello centrale 
(detto labello) il quale conferisce alle orchidee l’aspetto caratteristico, 
poiché è generalmente più grande, più colorato e ornato in vario 
modo.
I fiori di molte orchidee si sono evoluti mettendo a punto una 
strategia di impollinazione veramente ingegnosa: per attirare più 
efficacemente l’insetto impollinatore ne hanno assunto la forma, 
i colori e, talvolta, anche gli odori, così da ingannare gli esemplari
maschi in cerca di una compagna.

Le orchidee
- ATTUALMENTE IN RIALLESTIMENTO - 
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   Cattleya bowringiana

   Dendrobium pierardi

   Il fiore della vaniglia, 
   Vanilla planifolia 
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Che cos’è una epifita? È una pianta che non vive nel terreno, ma 
vive su un’altra pianta senza trarre sostentamento da essa. 
Anche il termine (dal greco epi = sopra + phytos = pianta) indica  
che le piante epifite abitano gli strati alti delle piante arboree, alle 
quali non sottraggono nutrimento poiché non sono piante parassite. 
Nel corso del tempo si sono adattate a sopravvivere senza il terreno 
e l’acqua contenuta nel suolo, modificando la struttura morfologica: 
le radici si sono ridotte in lunghezza adattandosi all’ancoraggio 
sulle cortecce - in alcuni casi ricoprendosi di un tessuto speciale 
(velamen) che funziona da spugna per l’umidità atmosferica - 
mentre altre specie hanno sviluppato la capacità di trattenere tra 
le foglie l’acqua piovana. 
Tra le piante epifite si possono ascrivere molte felci, tantissime 
orchidee e bromeliacee, ma anche specie appartenenti ad altre 
famiglie botaniche, tra cui perfino le cactacee. Una specie assai
curiosa è la barba di Noè (così viene chiamata volgarmente
la Tillandsia usneoides): sembra che possa davvero vivere d’aria, 
stando appesa ai rami di altre piante. 
In effetti molte specie di tillandsie possiedono dei particolari
peli (detti “tricomi”) in grado di assorbire umidità dall’aria.
I peli sono così fitti che l’aspetto della pianta è vellutato e la capacità 
di assorbimento di queste strutture è così efficace che le radici 
diventano quasi inutili (anzi la Tillandsia usneoides proprio non le 
ha). Il nome della Tillandsia usneoides deriva dal nome di un altro 
vegetale, Usnea barbatum, che non è una pianta fiorifera come 
le tillandsie, bensì un lichene, che vive abbarbicato ai rami degli 
alberi.

Le piante epifite
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   Tillandsia usneoides

   Tillandsia ionantha
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A questa categoria appartengono circa 600 specie di piante (dunque 
abili a compiere la fotosintesi) in grado di assimilare il contenuto 
proteico di piccoli organismi. 
Grazie a questa capacità, esse riescono a colonizzare ambienti 
particolarmente ostili come torbiere ed acquitrini, dove i terreni 
scarseggiano di azoto. Le prede, attirate da sostanze secrete da 
ghiandole nettarifere, vengono catturate da organi specializzati 
(trappole), alcuni dei quali capaci di movimenti attivi.
Speciali enzimi, addetti alla scissione delle proteine, vengono poi 
secreti affinché la pianta possa assorbire molecole più semplici. 
L’ascidio è l’organo tipico dei generi Nepenthes, Sarracenia, 
Cephalotus, Darlingtonia: è una foglia modificata in ampolla 
con pareti provviste di superfici cerose e peli capaci di impedire la 
fuga alle sfortunate prede, che saranno digerite dai succhi presenti 
sul fondo. Alcune specie di Nepenthes hanno ascidi di dimensioni 
tali (18 cm di lunghezza) da riuscire a catturare piccoli rettili, anfibi 
e roditori. Gli abitanti dei paesi orientali dove crescono le Nepenthes, 
bevono il liquido contenuto negli ascidi al quale attribuiscono
proprietà calmanti; a questa usanza si deve probabilmente 
l’attribuzione del nome nepenthes che significa “senza dolore” 
(dal greco pénthos = dolore, anteceduto dal suffisso negativo ne) 
poiché nella Grecia antica il nepente era una bevanda che si diceva 
capace di calmare gli affanni e far dimenticare il dolore. Molto più 
piccole sono le drosere, munite di foglie su cui sono presenti peli 
ricoperti da una sostanza viscosa capace di trattenere gli insetti 
catturati. In Liguria sono presenti popolazioni della specie Drosera 
rotundifolia (nel parco del Beigua, in Val d’Aveto, nel gruppo del 
Monte Figne, in Val Trebbia). Anche la Pinguicula è caratterizzata 
da foglie adesive. Sistemi attivi di cattura sono adottati da specie 
appartenenti al genere Utricularia , piccole piante acquatiche in 
grado di intrappolare piccolissimi organismi che scontrano i suoi 

Le piante insettivore
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minuscoli ascidi radicali. Ugualmente la Dionaea possiede una 
formidabile trappola a scatto, costituita da 2 lobi che si chiudono 
come le valve di una conchiglia. Ogni lobo porta una serie di 3 peli 
sensitivi che, una volta stimolati dal movimento dell’insetto, inducono 
la chiusura rapida dei due lobi, intrappolando la preda.

   Dionaea muscipula

   Sarracenia leucophylla
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Non a torto sono considerate “fossili viventi”. Sappiamo infatti, 
dai reperti fossili rinvenuti in molte parti della Terra, che la loro 
comparsa sul nostro pianeta risale al periodo Siluriano (440-390 
milioni di anni fa) per poi raggiungere la loro massima diffusione 
nel periodo Carbonifero e Permiano (350-240 milioni di anni fa).
Sono piante vascolari, ovvero dotate di condotti interni addetti
al trasporto di linfa grezza ed elaborata, ma ancora provviste di un 
ciclo riproduttivo basato sulla produzione di spore che vengono 
liberate nell’ambiente. Il ciclo vitale delle felci è caratterizzato da 
da una continua ed ininterrotta successione di due generazioni, 
chiamate sporofito (pianta che genera spore e comunemente 
conosciuta come “felce”) e gametofito (pianta che produce i 
gameti). Lo sporofito è un organismo diploide (ovvero con un 
doppio corredo cromosomico) che, raggiunta la maturità, poi 
produce spore contenute in sori (sacche sporifere). Le spore sono 
invece aploidi (ovvero contengono una sola serie di cromosomi) 
e, germinando nel terreno, originano il protallo, una piccolissima 
pianta squamiforme (il gametofito) adibita alla produzione di 
cellule sessuali (gameti). Non a caso le felci, a causa delle minuscole 
dimensioni della generazione che porta gli organi sessuali (gameti). 
L’incontro tra due gameti aploidi di sesso opposto genera un nuovo 
embrione diploide (zigote). A causa delle minuscole dimensioni 
della generazione che porta gli organi sessuali (fase gametofitica), le 
felci vengono considerate piante crittogame (“a nozze nascoste”). 
L’individuo che nascerà, avrà il compito di crescere e giungere a 
maturità (fase sporofitica), stadio necessario per chiudere il ciclo 
vitale. Il gruppo di felci coltivate nella serra del giardino presenta 
sia felci minuscole sia felci giganti: si può osservare la grande 
Angiopteris evecta, dalle fronde lunghe e robuste e la piccola 
Psilotum nudum, comparabile a dei fili d’erba.

Le felci
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   Sori contenenti le spore sulla pagina inferiore di Cyrtomium.

   Foglia circinata di Cyathea cooperi.
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Sia la scarsità, sia l’abbondanza di acqua può costituire un proble-
ma per le piante. Gli ambienti acquitrinosi sono stati la culla della 
vita vegetale (le alghe sono le prime forme di vegetali pluricellulari 
apparse sulla Terra), ma durante l’evoluzione dei vegetali, l’adozione 
di strutture quali radici, fusti e foglie ha reso obbligatori ulteriori 
adattamenti al fine di risolvere problemi quali ad esempio la mancanza 
di ossigeno, il galleggiamento e l’approvvigionamento di sostanze 
nutritive. 
Le piante acquatiche si sono quindi specializzate nel colonizzare 
ambienti palustri, lagunari, fluviali e lacustri. In casi più sporadici si 
tratta di piante galleggianti o natanti (Eicchornia crassipes, Lemna 
sp., Azolla sp., Salvinia sp., etc.) ma, perlopiù, le piante acquatiche 
immergono le radici nel terreno già totalmente intriso d’acqua e 
fanno affiorare foglie e fusti (piante igrofite). A volte i fusti sono 
resi galleggianti per mezzo di tessuti in cui l’aria riempie grandi 
spazi (parenchima aerifero) come nel papiro o nel miriofillo; altre 
specie invece - pur non essendo alghe - vivono totalmente sommerse 
nell’acqua (piante idrofite). Tra queste ultime troviamo la Vallisneria 
americana e la Posidonia oceanica, pianta tipica del mar Mediter-
raneo, la quale svolge un ruolo essenziale per la conservazione 
degli ecosistemi del nostro mare.

Le piante acquatiche
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   Nelumbo nucifera - FIORE DI LOTO
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Alcune piante hanno sviluppato un sistema di reazione a parti-
colari stimoli, quali ad esempio la luce, o l’umidità atmosferica. 
Le piante che sono in grado di muoversi a seguito di uno stimolo 
tattile si dicono, in termini botanici, seismonastiche: quando le 
tocchi si muovono, ma non hanno nervi!
Il movimento delle foglie è determinato dal rapido sgonfiarsi di 
cellule poste alla base della foglia stessa ed il sistema è stato 
elaborato a seguito di una lunga selezione naturale che ha favorito 
quelle specie in grado di sottrarre alla luce diretta del sole le pagine 
fogliari superiori in caso di vento o siccità, riducendo di fatto la 
perdita di acqua per traspirazione. 
Le nostre mani “ingannano” la pianta simulando, anche se solo in 
maniera lievissima, lo sbattimento provocato dal vento, così loro si 
chiudono, e lo straordinario effetto ce le fa sembrare “sensitive”.

Le piante sensitive

   Mimosa pudica
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La serra delle piante acquatiche è dedicata alla coltivazione
della straordinaria Victoria cruziana, la ninfea gigante del bacino
amazzonico. Le grandi foglie di questa pianta possono giungere 
fino ad un diametro di oltre 1 metro; il bordo della lamina, un po’ 
rialzato, fa assomigliare le foglie a delle padelle.
Sulla pagina inferiore, le foglie sono cosparse di aculei per proteggersi 
dagli animali erbivori; il galleggiamento della foglia, oltre alla forma 
concava, è garantito da un tessuto con molti spazi vuoti (detto 
“parenchima aerifero”) e l’efficacia di questo stratagemma è così 
elevato che su di esse si possono posare animali anche di grossa 
taglia (uccelli). Il fiore, quando sboccia, in pochi giorni perde la 
fertilità e si richiude, virando il colore dei petali dal bianco al rosa.

La Victoria cruziana

   Victoria cruziana
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Nata da pochi anni, la collezione di salvie rappresenta un recente
rapporto di collaborazione instauratosi tra il giardino botanico
e la Facoltà di Farmacia dell’Università di Genova, che studia in
modo approfondito ed avanguardistico queste piante e le loro
proprietà.
Le salvie possono avere aspetto cespuglioso, arbustivo o erbaceo; 
producono infiorescenze molto colorate e generose, ma soprattutto 
sono profumatissime grazie ai loro organi secretori esterni che 
liberano nell’aria sostanze chimiche volatili gradevoli al nostro naso.
Conosciuta fin dall’antichità ed oggi la più coltivata è la Salvia
officinalis, ma il genere Salvia conta più di 900 specie ed è
il genere botanico più ricco nella famiglia delle Lamiaceae
(Labiatae). La maggior parte sono originarie del continente
americano, ma sono diffuse in Europa, Asia ed Africa.
Numerose specie sono interessanti dal punto di vista ornamentale 
e nei giardini - sia pubblici che 
privati - si ritrovano sempre più 
frequentemente: a Sanremo, il 
Centro di Ricerca per l’Agricoltura 
sta sperimentando le specie di 
salvia più promettenti sotto questo 
aspetto e si spera che la Liguria 
diventi una regione produttiva 
non solo di piante aromatiche 
“classiche”, ma di nuove proposte 
ornamentali dalla fragranza e dai 
colori superlativi.

Le salvie

   Salvia pratensis
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   Salvia sclarea
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Con la rivoluzione planetaria indotta dai trasporti aerei che ci 
consentono di andare agli antipodi del globo in poche ore, anche 
la merce deperibile, tra cui alimenti tropicali e loro derivati, ha 
cominciato ad arrivare nei nostri paesi da zone molto lontane. 
Una grande varietà di frutta, solitamente originaria di ristrette e 
ben definite aree geografiche, ha suscitato l’interesse di commer-
cianti lungimiranti. 
Se fino a pochi anni fa l’unico frutto rappresentante dei paesi
tropicali era la banana, oggi sui banchi di frutta troviamo 
abbastanza facilmente avocado, mango, papaia, carambola.  
Ma oltre a queste, esiste un gran numero di specie di piante dalla 
frutta edibile che l’uomo utilizza da tempi remoti, sia per il consumo 
“a crudo”, sia per la preparazione di marmellate, torte, canditi o 
condimenti per pietanze. 
Molte di queste specie si rivelano particolarmente interessanti 
sotto il profilo alimentare per i loro contenuti di vitamine, antiossidanti 
e nutrienti vari, e forse per alcune di esse sarà possibile in futuro la 
coltivazione nei paesi europei mediterranei su vasta scala, come è 
già successo per gli agrumi. Un esempio emblematico può essere 
la guaiava (Psidium guaiava, Psidium littorale), coltivata nel giardino 
in piena terra. 
Tuttavia è soprattutto lo sviluppo delle coltivazioni nelle zone 
d’origine a costituire una vera risorsa per l’uomo, perché dall’in-
cremento dell’agricoltura locale in paesi con problemi economici 
e sociali, come quelli del cosiddetto Terzo Mondo, si potranno 
ottenere dei risultati concreti nella lotta alla fame ed alla povertà.

La frutta esotica
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   Psidium littorale - GUAVA FRAGOLA
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